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aggiornamenti, ulte-
riori notizie e docu-
mentazione.

di Assunta Del Duca
Lucera. Venerdì 4 marzo il tea-

tro “Garibaldi” è stato finalmente
restituito alla città. Si è riaperto il
sipario sulla storia, è tornato a
splendere “il Petruzzelli in minia-
tura” tra velluti, statue e stucchi.

Il tempo sembra quasi essersi
fermato, tra scrosci di applausi,
suoni, voci di spettatori. Una se-
rata memorabile per la pioggia
battente e per il freddo, che non
ha certo fermato l’euforia e il ca-
lore delle persone che vi hanno
preso parte. E ‘ stato un evento
mondano e di grande spessore
culturale a cui hanno partecipato
le maggiori autorità civili, religio-
se, politiche della città e della
Provincia, tra cui il Governatore
Raffaele Fitto e il Vescovo Mons.
Francesco Zerrillo.

Entrando in platea, lo sguardo
è subito catturato dal rosso scar-
latto del sipario e delle poltrone,
dal dorato intenso dei palchetti e
delle cornici, per salire più su e
restare rapiti dallo sguardo am-
maliante delle cariatidi, adornate
di orecchini e collane color oro.
Poi, salendo ancora, si resta stu-
piti dalla delicata bellezza dell’af-
fresco del pittore Battista sulla vol-
ta a calotta. La cerimonia si è
aperta sulle note dell’Inno di
Mameli eseguito dalla Corale “S.

Cecilia”. Il Sindaco Peppino
Labbate, ha manifestato la gioia
di essere proprio lui, tra coloro
che hanno amministrato la città
negli ultimi 30 anni,ad inaugura-
re il teatro. Dal palco del
“Garibaldi” il Governatore Fitto ha
lanciato una sfida per il futuro:
creare una fondazione culturale
di un circuito teatrale pugliese,
che coinvolga i 12 teatri storici
presenti in Puglia, attraverso una
programmazione sinergica e qua-
lificata. Alla parte istituzionale
della serata, che ha visto anche
l’intervento dell’Assessore alla
cultura dott. Nicola Ciccarelli,
dell’arch. Gerardo Milillo e del
dott. Giuseppe Trincucci, è se-
guita un’altra dedicata alla musi-

Un “amore” di Garibaldi

ca dell’Associazione “Amici del-
la musica G. Paisiello” e alla
“verve” comica degli “Amici del-
l’arte” di Lucera. La Corale “S.
Cecilia” ha chiuso in bellezza
l’evento.

Il “gioiellino”, come ormai tutti
lo chiamano, seppur piccolo nel-
le dimensioni, trionfa in grazia ed
eleganza, ha qualcosa di magi-
co. La magia di un sogno realiz-
zato, della memoria che ritorna,
del presente che affascina. Un
teatro che, dopo periodi di splen-
dore e decadenza, ora è tornato
a “vivere”, presentando al pubbli-
co la sua anima nobile e raffina-
ta, per ritornare a farsi amare dai
lucerini, come una volta.

      Assunta Del Duca

Foggia. Il percorso storico di un
istituto scolastico coincide perfet-
tamente con la storia della comu-
nità cittadina.

Potrà sembrare un’affermazio-
ne apodittica ma basti pensare a
quanti giovani sono stati accolti in
una scuola – a seconda della sua
vetustà – e ci si renderà subito con-
to come il tessuto civile, sociale,
economico, politico, culturale, reli-
gioso di una qualsiasi comunità
sia intriso della presenza e del ruo-
lo delle scuole.

La memoria privata e pubblica
attraversa tempi e luoghi didattici e
formativi – nel bene e nel male – e
solo quando si mette mano alla
codificazione di tale storia ci si ac-
corge dello spessore di tale
sedimentazione.

Teresa Maria Rauzino, ex allieva
del Liceo Classico Statale “Vincen-
zo Lanza” di Foggia, attingendo alla
sua consolidata passione per la
ricerca storica, ha ripercorso i do-
cumenti della sua ex scuola e ne
ha tratto il convincimento che non
fosse giusto lasciare in silenzio
fatti, pensieri, emozioni, sia pur a
volte reinterpretate (o nascoste)
sotto il velo della codificazione bu-
rocratica ed amministrativa.

Un cammino lungo – quello del
Liceo “Lanza” – a volte tortuoso,
“pieno di vuoti documentali” eppu-
re così appalesante la natura di
questa magnifica comunità, vanto
e gloria della Città e della provin-
cia.

L’Autrice ha avviato il suo studio
decriptando le relazioni ufficiali dei
Presidi dell’epoca al Ministero del-
la Pubblica Istruzione; a mano a
mano si è accorta che queste rela-
zioni – apparentemente dettate
dalla ingessata burocrazia
statalistica dell’epoca – velavano
una umanità densa, sottesa a tratti
da contraddizioni, per nulla in gra-
do di annullare gli “intrighi” delle
relazioni umane, nonostante la car-
ta intestata, la contrapposizione dei
ruoli, la rigida etichetta delle
stratificazioni sociali.

La Rauzino, partendo dalla fon-
dazione del Liceo “Vincenzo Lanza
e dal suo accidentato percorso isti-
tuzionale-amministrativo, traccia
indirettamente la storia di Foggia
dalla metà dell’800 alla caduta del
fascismo. Diventa, così, questa ri-
cerca sulla scuola, un documento
interessante e preciso sui cento
anni che precedettero la fase de-
mocratico-repubblicana dei cosid-
detti “giorni nostri”.

Un fatto è certo: la Città volle il
“suo” Liceo, grazie all’accanita,
competente dedizione di alcuni
suoi uomini illustri, in primis Lo-
renzo Scillitani.

Nata sul corpo di una preceden-
te esperienza religiosa – affossata
dal clima anticlericale dei governi
dell’epoca – a mano a mano
l’esperienza è tornata a nuova vita
fino a giungere, esattamente
centovent’anni fa, al riconoscimen-
to statale (dato di non poco conto,
per quei tempi).

Una scuola nobile, all’inizio
chiamata solo a formare le élites,
attingendo ai ceti benestanti; ma
la rivincita della Storia sta proprio
nella constatazione che quasi su-
bito anche i ceti meno abbienti aspi-
rarono ad una formazione di quali-
tà, superiore, scardinando privile-
gi di casta, predestinazioni sociali.

I presidi: nel lavoro di Teresa
Maria Rauzino sono il file rouge del
“racconto”; abbiamo detto che le
loro relazioni annuali al Ministero
occupano buona parte della stesu-
ra del libro. Raccontano risultati,
difficoltà, attese; lanciano messag-
gi, avanzano richieste. La parte più
interessante la si ritrova nelle rela-
zioni didattico-professionali, nella
descrizione del comportamento
degli alunni e soprattutto dei do-
centi. Fa specie leggere alcuni giu-
dizi, sovente intrisi di “angolatura
individualistica” che non sarebbe-
ro confacenti (e permessi) ad un
dirigente dei nostri tempi. A voler
essere malevoli si può leggere –
in questi giudizi – una sorta di con-
solidato pregiudizio di maniera; a
voler essere benevoli si può intra-
vedere, negli stessi giudizi, un os-
sequio alla mentalità dell’epoca e
agli steccati di categoria, molto for-
ti prima dei “nostri tempi”. Era la
scuola della rigida distinzione-se-
parazione tra maschi e femmine,
anche tra gli alunni.

Nello stesso tempo, dall’anali-
si storica della Rauzino, appare
una figura di Preside sempre teso
al miglioramento della condizione
della scuola, sempre preoccupato
della piena efficienza, sempre pre-
sente sulle situazioni, fino al sacri-
ficio della propria vita, come accad-
de al preside Guerrieri, durante la
Seconda Guerra Mondiale.

L’ossequio al “potere” è svisce-
rato dall’Autrice con dovizia di do-
cumentazione, soprattutto per
quanto riguarda il periodo della dit-
tatura fascista. Foggia – lo hanno

La prefazione di Davide Leccese al
libro della Rauzino sul Liceo “Lanza”

di Foggia

La storia della città

continua in 2ª
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Lucera. Chiusi i seggi per l’ele-
zione dei “Lucerini dell’anno”.

Poco meno di un migliaio i cit-
tadini che si sono recati alle urne
per votare le quattro persone cui
sarà assegnato il Premio “Torre
della Leonessa – 2005”, la mani-
festazione organizzata dal sito
internet di Lucera, Luceraweb.com
e giunta alla terza edizione.

Mercoledì 9 marzo era iniziata
la distribuzione delle schede pres-
so le abitazioni dei lucerini, che si
sono potuti recare, fino alle ore
13.00 di domenica 13 marzo 2005,
presso i Centri di raccolta collocati
all’interno del Supermercato
Conad di Via Foggia, e in Piazza
Nocelli.

Ogni cittadino ha potuto espri-
mere le proprie preferenze tra i 16
candidati al Premio “Torre della
Leonessa” – Terza edizione
Lucerino dell’Anno, un riconosci-
mento che viene assegnato ogni

anno a una persona (individuo,
gruppo o associazione) che si sia
distinta per capacità e iniziative tali
da portare lustro e apprezzabile ri-
caduta socio-culturale e/o econo-
mica a Lucera e alla cittadinanza.

Il 10 febbraio del 2005, una Giu-
ria Tecnica, composta da 39 per-
sone tra rappresentanti delle testa-
te giornalistiche locali (La Diocesi,
La Gazzetta del Mezzogiorno, Il
Centro, Il Foglietto, Il Frizzo,
Luceraweb, Meridiano 16, Radio
Europa, Telecattolica), provinciali
(Tele Dauna e Tele Foggia) e re-
gionali (Rai Tre e Telenorba), da
r a p p r e s e n t a n t i
dell’associazionismo e di alcune
categorie professionali locali e pro-
vinciali (Ordine degli Architetti della
Provincia di Foggia, Ordine degli
Avvocati di Lucera, Ordine dei Dot-
tori Commercialisti di Lucera, Club
Unesco di Foggia, nonché impren-
ditori, professionisti, insegnanti e i

premiati dell’anno scorso) ha as-
segnato le 16 nomination suddivi-
se per ciascuna delle 4 categorie
in cui si divide il premio:
Imprenditoria – Cultura e Spettaco-
lo – Sociale – Sport.

Sulla scheda di voto erano ri-
portati i nomi (con le relative moti-
vazioni) delle persone selezionate
dalla Giuria Tecnica. Ai fini della
designazione del vincitore assolu-
to per ciascuna categoria i voti del-
la Giuria Tecnica e quelli della Giu-
ria Popolare valgono rispettiva-
mente il 50% e si sommano per
determinare il verdetto finale.

Queste le nomination indicate
dalla Giuria Tecnica per ciascuna
categoria:

Imprenditoria - Azienda
Agroalimentare Fratelli Rossi, Co-
lonia Saracena, Corte dei Sapori,
MGF - Immagine e Comunicazio-
ne.

La manifestazione al Teatro dell’Opera

I LUCERINI DEL 2004

continua in 2ª
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ben descritto gli storici – fu una cit-
tà “allineata”, persino privilegiata
dal Regime; non mancò la voce del
dissenso ma persino nomi auto-
revoli della cultura accettarono, anzi
osannarono l’Era fascista e questi
osanna risuonarono anche nella
scuola, come si leggerà nel libro
della Rauzino.

Ma tra gli stessi banchi, nelle
stesse aule si andava formando
una coscienza critica, libera, matu-
ra, grazie anche ad alcuni (pochi)
docenti, che seppero conservare
autonomia di pensiero e coraggio
delle proprie idee, tanto da pagare
di persona con emarginazione e
punizioni.

La scuola e la Città: va
innanzitutto sottolineato il valore
“simbolico” del Palazzo degli Stu-
di, voluto dal regime fascista con
una solennità mastodontica, tale
da rappresentare la nobiltà della
funzione scolastica. Ma tanto gran-
de il monumento e tanto carenti gli
strumenti didattici: i Presidi scrivo-
no e chiedono banchi, attrezzi,
finanziamenti adeguati. Storia di
ieri, storia di sempre.Un’attenzione
specifica è stata dedicata ai pro-
blemi della didattica, trattati dalla
Rauzino all’interno delle dinamiche
organizzative della scuola e delle
relazioni al Ministero sull’anda-
mento della scuola. Era l’epoca
della scuola selettiva, del liceo

classico come scuola chiamata a
distinguersi dagli altri sistemi for-
mativi, considerati inferiori o di mi-
nor spessore culturale. Il Ministero
era attento ai risultati e qualche
volta è intervenuto chiedendo mag-
giore attenzione ai processi forma-
tivi per migliori risultati scolastici.

In questo contesto i Presidi la-

mentano, a volte, scarsa attitudine
professionale in alcuni docenti,
carenza di titoli adeguati, non rigo-
rose competenze didattiche. Ma,

nonostante questi “limiti” (chissà
quanto condizionati da ragioni
esterne al vero accertamento cul-
turale e professionale), da quelle
aule sono usciti fior di cittadini, illu-
stri professionisti, accreditate com-
petenze, poi spese nella società.

Teresa Maria Rauzino ha trac-
ciato una strada; coraggiosamen-

te e con pazienza ammi-
revole ha scelto il terre-
no ostico della storia mi-
nore, di quella mai scrit-
ta dalle cronache solen-
ni di tante glorie pubbli-
che. Chissà quanti mo-
numenti dovrebbero ca-
dere per vedere sorgere
altre steli
commemorative, se la
Storia fosse davvero
“maestra di vita”, come
tenta da sempre di es-
sere, con la Storia, la
scuola.

 Prof. Davide
Leccese Dirigente sco-
lastico Liceo Classico
“Vincenzo Lanza” - Fog-
gia

TERESA MARIA
RAUZINO, “Il Regio Liceo Lanza.
Dalle Scuole Pie agli anni del Re-
gime”, Edizioni Parnaso , Foggia,
ill. pp. 400, 2004
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continua dalla prima...

LA STORIA DELLA CITTÀ

Cultura e Spettacolo - Associa-
zione Amici della Musica “Giovanni
Paisiello”, Germano Benincaso,
Mitago, Danila Paradiso e Patricia
Pinto, Telecattolica.

Sociale - Casa di riposo “Maria
De Peppo Serena”, Cooperativa
Sociale “Silvana”, Don Vincenzo
Onorato.

Sport - Maria de Leo e Linda
Pilla; Massimo Di Bitonto e Antonio
Di Maggio, Carmine Fontana, Ma-
rio Ricci.

Tra le novità di questa edizione
anche l’assegnazione di un premio
a un comune, tra i 64 della provin-
cia di Foggia, che si è distinto mag-
giormente nella promozione del
proprio patrimonio storico-cultura-
le e ambientale. All’unanimità, la
Giuria Tecnica ha assegnato la “Tor-
re della Leonessa”, per quanto fat-
to nel 2004, al Comune di Orsara
di Puglia.

Il Premio Speciale della Giuria,
invece, è andato a padre Paolo

Novero, direttore dell’Opera San
Giuseppe di Lucera, che ha perso
la vita assieme al suo amico e col-
laboratore Mario Benincaso in un
tragico incidente automobilistico lo
scorso 3 gennaio, lasciando un ri-
cordo indelebile del loro impegno
cristiano e della loro grande uma-
nità. La serata viene presentata dal
noto cabarettista e imitatore Lino
Barbieri e dalla lucerina Serena
Mazzeo.
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I LUCERINI DEL 2004

di Erika Raimo
LUCERA. Lo scorso 4 marzo, pres-

so l’Auditorium del Liceo Classico
“Bonghi”, ha avuto luogo una conferen-
za incentrata su una problematica as-
sai preoccupante: la diffusione sempre
più celere della malattia di Alzheimer.

Presenti erano tra gli altri: il Sindaco
di Lucera, dott. Giuseppe Labbate, il
Vescovo della Diocesi Lucera-Troia,
Mons. Francesco Zerrillo, l’Assessore
ai Servizi Sociali del Comune di Lucera,
dott. Giuseppe De Sabato, il presidente
della Regione Puglia, dott. Raffaele Fit-
to.

Il moderatore del tavolo tecnico, dott.
Cipriani, nonché relatore della tematica
relativa alle “relazioni assistenziali”, dopo
aver rivolto i suoi più cordiali saluti al
numeroso pubblico, ha ceduto la parola
al primo cittadino. Questi ha espresso
le sue considerazioni in merito a tale
malattia, soffermandosi a descriverla
come “una malattia che rappresenta,
ormai, un problema che ci riguarda indi-
stintamente e, che solo unendo le for-
ze, potrà essere debellata completa-
mente.”

L’oratore successivo, l’avvocato De
Girolamo del Lions Club di Lucera, si è
invece soffermato a descrivere l’uomo
o la donna affetta da tale malattia, di-
cendo che: “la persona colpita
dall’Alzheimer, diviene un uomo in via di
disfacimento totale. Se ciò è stato per-
messo sino ad ora, non possiamo per-
metterci di continuare a restare indiffe-
renti. Non c’è realmente più tempo da
perdere.”

La parola è poi passata al dott. Fran-
co Mezzadri, direttore sanitario del-
l’Ospedale “Lastaria” di Lucera. “Sono
qui questa sera non per parlare da di-
rettore, ma da figlio. Innanzitutto, è op-
portuno chiarire che, effettivamente, un
figlio non potrà mai accorgersi della
malattia del genitore; non perché non
se ne accorga realmente, ma perché
rifiuta categoricamente la possibilità di
avere uno dei genitori affetti da questa
malattia a dir poco terribile; a volte vien
voglia di abbandonare tutto, quando si
assiste un malato di Alzheimer; ma è
sbagliato gettare la spugna: in situazio-
ni del genere bisogna a tutti i costi non
perdere la pazienza, perché, se così
non fosse, sarebbe realmente la fine.
Questa malattia è terribile per più di una
ragione: innanzitutto perché cancella
l’essere umano e poi perché non si limi-
ta a turbare unicamente il malato, anzi!
Essa riguarda tutta la sua famiglia.

Il primario geriatra della Casa Sollie-
vo della Sofferenza, prof. Pillotto, è sta-
to il relatore successivo. Nel  suo di-
scorso, espresso con dovizia di parti-
colari, il suddetto, si è soffermato, par-
ticolarmente, a descrivere la demenza
in generale e ad  illustrare alcuni dati
relativi alla diffusione della malattia nel

corso del tempo; “ attualmente la situa-
zione, in Italia, è molto preoccupante,
dal momento che i malati sono intorno ai
600.000. Un errore assai comune, è
quello di attribuire quasi in maniera au-
tomatica l’Alzheimer agli anziani; invece
non sempre è così, dal momento che
l’invecchiamento celebrale non sempre
causa tale malattia; i dati che posso for-
nirvi sono i seguenti: 2 anziani su 100
sviluppano la pre- demenza, 8 su 10 la
demenza vera è propria. È di vitale im-
portanza la diagnosi precoce: di fronte
al minimo segno sospetto è opportuno
che si intervenga tempestivamente; in-
fatti, esattamente come il titolo di questo
incontro suggerisce, non c’è tempo da
perdere.”

La parola è poi passata al dott. Mi-
chele Cavallone, primario del reparto
Alzheimer dell’Ospedale “Don Uva” di
Foggia, il quale ha illustrato i “passi da
gigante” compiuti dalla ricerca chimica
negli ultimi tempi dicendo che: “la malat-
tia dell’Alzheimer, nonostante faccia
ancora molta paura, è oggetto di ricer-
ca assidua ed impeccabile.” Successi-
vamente il relatore si è soffermato a de-
scrivere il carico delle famiglie e le
patologie correlate a tale carico, che
come l’oratore ha definito, alle volte ri-
sulta essere veramente insostenibile:
“Spessissimo, accade che stando die-
tro ad un malato di Alzheimer, si sfocia
nella depressione, perché si è costretti
a vivere situazioni tragiche che portano
ad un senso di rabbia atroce; si rischia
inoltre di diventare cinici e arrabbiati
anche con la vita oltre che con la situa-
zione circostante. Bisogna, per il sud-
detto motivo, avere l’assiduo supporto
di istituzioni.”

Il commissario della Casa di Riposo
M. De Peppo Serena, sig. Nicola Marini,
è stato l’oratore successivo;
soffermandosi a descrivere l’utilità del-
la Casa di Riposo, il suddetto, ha deline-
ato in maniera assai doviziosa, l’iter che
un anziano, affetto dalla malattia di
Alzheimer, potrebbe seguire, dicendo:
“La vita del malato e della sua famiglia,
potrà senz’altro cambiare in meglio gra-
zie al nostro supporto; infatti l’anziano
potrà essere nostro ospite durante le
ore diurne e tornare nel proprio ambien-
te, quello familiare, durante la notte.”

La parola è poi passata al Direttore
Generale della ASL -Foggia 3, dott. Attilio
Manfrini: “Sono pienamente convinto
che i cittadini vogliono delle risposte ed
ora devono assolutamente averle; que-
sta malattia suscita enormi dubbi ed ora
non se ne può veramente più. D’altron-
de, non c’è più tempo da perdere; quindi
è questo il momento di agire e di fornire
a tutti i cittadini le risposte che cerca-
no.”

La serata si è conclusa con un forte
e profondo attacco allo scetticismo or-
mai troppo diffuso.

NON C’È TEMPO DA PERDERE

“La Buona Novella” di “Strumenti e Figure”
di Marco Macchiarola
Lucera.
 A conferma della loro bravura, con-

tinua ancora il tour della “Strumenti e
Figure” con l’elaborazione de “LA BUO-
NA NOVELLA” di Fabrizio De Andrè, in
scena mercoledì 23 marzo al Teatro
dell’Opera di Lucera, dove vengono
audacemente messi in musica i Vangeli
apocrifi, più umani e sensuali di quelli
ufficiali. In realtà De Andrè dimostra an-
cora una volta il suo spirito rivoluziona-
rio, anarchico e dalla parte dei diseredati.
La sua Maria è una bambina strappata
agli affetti familiari e venduta come mo-
glie (come schiava) per essere diven-
tata donna. Venduta a Giuseppe “un
reduce dal passato, falegname per for-
za, padre per professione”, che trova
in lei solo un’altra bocca da sfamare,
diventa madre di un uomo a cui il desti-
no ha prefissato una catarsi contro la
quale lei non può opporsi. “La Buona
Novella” è il capolavoro di Fabrizio De
Andrè, dove si condensano straordi-
nariamente sacro e profano, dove si ri-
trova la già (de)cantata elegia degli umili
e si sferzano con durezza e asprezza
gli abusi del potere (addirittura De Andrè
riscrive i suoi personali dieci comanda-

menti) dove coesistono amore e odio, e
soprattutto dove viene sì riletta la figura
del Cristo, uomo puro mandato a morire
da una società borghese, ma dove tro-
va spazio la figura di Maria, non più
Madonna, ma semplicemente donna pri-
vata del suo più grande tesoro; attra-
verso la dolcezza della musica e
l’asciuttezza dell’eloquio si crea così una
psicologia di donna, secondi i canoni
della rivoluzione sessuale del decennio
appena passato. Tutte le canzoni si sta-
gliano nella memoria con una forza indi-
menticabile e una dolcezza incredibile,
ma vale la pena ricordare fra queste
“L’infanzia di Maria”, “Il sogno di Maria”,
la straordinaria e trascinante “Via della
croce” («Perdonali se non ti lasciano
solo, se sanno morir sulla croce anche
loro, a piangerli sotto non han che le
madri e in fondo son solo due ladri»
canta De Andrè riferendosi ai due
ladroni morti in croce) e la straziante
“Tre madri” dove viene cantata la di-
sperazione delle madri dei ladri, loro sì
costrette a vedere i propri figli morire
per sempre («Lascia noi piangere chi
non risorgerà più della morte») contro
cui si fa chiaro il dolore di Maria, in real-
tà anche lei privata per sempre del fi-

glio, diventato ormai padre di tutta l’uma-
nità («Non fossi stato figlio di Dio t’avrei
ancora per figlio mio»). Un’opera musi-
cale che è in realtà poesia pura, dimo-
strazione palese di quanto manchi al-
l’Italia e al mondo il genio di De Andrè, in
questo spazio sempre più vuoto ormai
da anni a questa parte che è la nostra
anima. Tutto rigorosamente dal vivo, con
la brillante interpretazione di Isabella
Grasso e Gianni Finizio, giovane attore
e regista del sodalizio; le coreografie
sono curate dal noto ballerino foggiano
Silvano Valente e l’esecuzione dal vivo
dell’Orchestra è affidata al M° France-
sco Finizio. I ragazzi della “Strumenti e
Figure” tengono a precisare però che il
loro pensiero e il loro impegno è rivolto
sempre al sociale, e a quei ragazzi e
giovani che non hanno avuto le stesse
loro possibilità, quindi, oltre a devolvere
l’intero incasso per continuare il bene
nel ricordo di p. Paolo Novero e Mario
Benincaso, collaboreranno con l’Opera
S. Giuseppe e con alcune strutture
penitenziarie della nostra provincia, nella
realizzazione di spettacoli musicali dove
a far da protagonisti saranno proprio
quei ragazzi e quei giovani meno fortu-
nati.

Foggia.
 E’ stato presentato a Foggia,

venerdì 18 marzo, alle 17.00,
presso la Sala del Tribunale di
Palazzo Dogana, il volume di Te-
resa Maria Rauzino “Il Regio Li-
ceo Lanza: dalle Scuole Pie agli
anni del Regime”, pubblicato dal-
la casa editrice “Parnaso”.
L’evento è organizzato dalla Pro-
vincia di Foggia, dal comune ca-
poluogo e dal Liceo classico “Vin-
cenzo Lanza”.

Nel corso dell’appuntamento
sono intervenuti Carmine Stallo-
ne (presidente della Provincia di
Foggia); Orazio Ciliberti ( sinda-

co di Foggia) e Giuseppe Teno-
re, (dirigente del CSA Centro Ser-
vizi Amministrativi). Le relazioni
sono state affidate a  Davide
Leccese, (dirigente del liceo clas-
sico “Vincenzo Lanza”); a Saverio
Russo (docente di Storia moder-
na presso l’Università degli Studi
di Foggia); a Luigi Marangelli (edi-
tore). L’autrice del libro, Teresa
Maria Rauzino (presidente del
Centro Studi “Martella” di
Peschici), ha illustrato la
metodologia storiografica segui-
ta nel corso della sua ricerca.
L’incontro è stato  moderato dal
giornalista Micky de Finis.

“Il Regio Liceo Lanza: dalle
Scuole Pie agli anni del Regime”
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di Assunta Del Duca
Lucera. L’Italia da tempo deve

fare i conti con il fenomeno della
migrazione, che vede approdare
sulle nostre coste migliaia di stra-
nieri in cerca di lavoro. Lucera ha
ben reagito alla presenza dello
straniero, distinguendosi come città
dell’accoglienza e della solidarie-
tà grazie al progetto “Lucera Soli-
dale”, gestito dalla L.A.V. “Croce
Blu”, e rivolto agli immigrati richie-
denti asilo politico. L’iniziativa, par-
tita nel giugno del 2001, è stata fi-
nanziata dal Fondo Europeo per i
Rifugiati, dall’Associazione Comu-
ni Italiani e dall’otto per mille del
Governo Italiano, nell’ambito del
Sistema Centrale di Protezione dei
Richiedenti Asilo. “E’ nato come un
progetto pilota -spiega Francesco
Roscia Ieluzzi, Responsabile del
progetto- unico in Capitanata fino
allo scorso anno, quando anche
Foggia e Manfredonia vi hanno
aderito sulla scorta del nostro esem-
pio”. Attualmente sono a quota 12 i
progetti in tutta la Puglia.

“Il programma punta su un tipo
di accoglienza decentrata di tipo
familiare, in appartamenti di 6 o 7
unità, dislocati a Lucera, per favori-
re l’integrazione del cittadino stra-

niero con il nostro tessuto sociale”,
continua Roscia Ieluzzi.

I 22 extracomunitari, ospitati in
città mediante il progetto, lo scor-
so mese sono stati protagonisti di
una protesta dinanzi a Palazzo
Mozzagrugno. Il motivo di tale di-
sapprovazione è da attribuire ai ri-
tardi nell’arrivo dei fondi destinati
alle strutture d’accoglienza, bloccati
al Comune per questioni burocra-
tiche. “Non c’è un momento di rot-
tura con l’Amministrazione” – ras-
sicura il Responsabile Roscia
Ieluzzi. La situazione, comunque,
è stata risolta con la firma dei do-
cumenti necessari per l’erogazione
dei finanziamenti da parte del Mini-
stero delle Politiche Sociali.

Ultimamente la macchina pub-
blicitaria della “Croce Blu” è stata
ferma a causa di piccole difficoltà
economiche, ma con il rinnovo del
Direttivo, il Sodalizio lucerino vuole
continuare a farsi promotore di pro-
getti e attività di sensibilizzazione
pubblica, come d’altronde ha sem-
pre fatto negli scorsi anni. L’Asso-
ciazione, iscritta all’Albo Nazionale
per le Attività a favore di immigrati e
membro del Consiglio Territoriale
dell’immigrazione, quest’anno at-

Il progetto gestito dalla “Croce Blu”

Lucera Solidale

tiverà presso la sede di Via Aldo
Moro, tirocini formativi, stage, corsi
professionali aperti ad immigrati e
italiani. Ciò darà alla città un ritor-
no sia economico sia occupazio-
nale, perché offrirà la possibilità
agli extracomunitari che vivono a
Lucera, di inserirsi all’interno del
circuito dei lavoratori italiani. “Con
la Legge Bossi-Fini la nostra acco-
glienza diventa da passiva ad atti-
va- spiega ancora il Responsabile
del progetto- Se prima il ragazzo
che sbarcava sulle nostre coste
doveva attendere 2 anni per otte-
nere il permesso di soggiorno, sen-
za né lavorare né studiare, ora que-
st’ultimo, una volta uscito dal cen-
tro di identificazione di Borgo
Mezzanone, nel giro di 60 giorni
massimo, ottiene il permesso e ar-
riva nel nostro centro che può già
lavorare”.

La normativa n. 139 del 2002,
certamente migliora il tipo di acco-
glienza offerto agli immigrati e
regolarizza la loro posizione nel
nostro paese, ma bisogna consi-
derare che manca ancora una leg-
ge organica in materia di diritto
d’asilo che, in realtà, viene solo
contemplato con alcuni articoli al-
l’interno della Legge Bossi-Fini.

Lucera. Lo scorso 8 marzo,
presso la sala “A. Marrone”
dell’I.P.S.I.A., si è svolto un inte-
ressante incontro in “onore delle
donne di diverse etnie.”

Durante il prosieguo della se-
rata si è discusso sull’importan-
za della donna all’interno del nu-
cleo familiare, sul problema di
integrazione delle donne immigra-
te a Lucera, sull’importanza del-
la presenza femminile nell’ambi-
to politico; particolarmente, si
sono soffermati a discutere, in
merito a quest’ultimo concetto, il

Sindaco della città di Lucera, dr.
Giuseppe Labbate e l’Assessore
alle Politiche Sociali, dr. Giusep-
pe De Sabato.

Entrambi hanno voluto
sensibilizzare le donne a diveni-
re più compatte, magari non esi-
tando ad offrire il proprio voto ad
una donna che, eventualmente,
abbia deciso di candidarsi.

Luigia Cirsone, Vicepresidente
del CIF, ha poi comunicato le pro-
prie riflessioni in merito all’8 mar-
zo, all’evento luttuoso che que-
sto giorno commemora ed infine
alla posizione, alle volte notevol-
mente difficile, delle donne immi-
grate nella città di Lucera.

“L’anello di congiunzione”, così
come la moderatrice della serata
Danila Paradiso lo ha definito, tra
le donne di Lucera e le donne
immigrate, è stato Benvenuto, un
marocchino, che ha comunicato
al pubblico le difficoltà delle don-
ne immigrate: “la principale con-
seguenza negativa è l’isolamen-
to; tuttavia, a Lucera, l’affabilità e
la gentilezza dei cittadini, è sta-
ta notevole, grazie di cuore!”

Successivamente, una donna
bulgara ha parlato a tutti  presen-
ti della sua condizione prima e
dopo l’immigrazione a Lucera,
sottolineando in modo particola-
re la “grandiosa disponibilità dei
lucerini”.

Al termine della serata un buffet
che ha offerto a tutti specialità
provenienti dalla Bulgaria, dal
Camerun, dalla Moldavia, dalla
Polonia, dalla Romania, dalla
Slovacchia, ma che ha offerto
anche piatti tipici di Lucera,  ha
contribuito a rendere ancor più
piacevole e, perché no, anche
interessante l’incontro!

   Erika Raimo

Donne diverse

Presentato a Pietra il Piano di

zona del Distretto ASL FG/3

di Anna C. Barone
Pietramontecorvino. Sabato 5 marzo

si è tenuta nella Sala dello Stemma del
Palazzo Ducale di Pietramontecorvino
la prima presentazione ufficiale del Pia-
no di Zona di interventi socio – sanitari
nell’ambito territoriale del distretto socio
– sanitario numero 3 dell’ASL FG 3.

Prima di entrare nel merito del signifi-
cato dell’ambizioso progetto, sono giunti
a tutti i presenti i saluti e i ringraziamenti
del sindaco del comune che ha ospitato
l’evento, il sindaco di
Pietramontecorvino, dottor Saverio
Lamarucciola. Dopo un’introduzione
veloce sull’argomento della serata, i suoi
ringraziamenti sono andati soprattutto
a chi ha lavorato con impegno e tenacia
al progetto e a chi è intervenuto alla
manifestazione per presentare il Piano,
cioè i relatori.

La parola è subito passata, quindi, al
Coordinatore del Comitato Istituzionale
del Distretto Socio Sanitario n.3 che fa
capo all’ASL FG 3, nonché assessore
alle Politiche Sociali del Comune di
Lucera, il dottor Giuseppe De Sabato. Il
Piano di Zona nasce come un accordo
stretto tra tredici comuni del
Subappennino Settentrionale con l’ag-
giunta di Lucera. L’unione ha lo scopo di
migliorare l’attuale situazione socio –
sanitaria che è il più delle volte precaria
in tutti i quattordici comuni (Alberona,
Biccari, Carlantino, Casalnuovo
Monterotaro, Casalvecchio Di Puglia,
Castelnuovo Della Daunia, Celenza
Valfortore, Motta Montecorvino, Pietra
Montecorvino, Roseto Valfortore, San
Marco La Catola, Volturara Appula,
Volturino e Lucera, comune capofila).
L’assenza di strutture adeguate o il cat-
tivo funzionamento delle stesse sono
considerati dei problemi risolvibili pro-
prio grazie alla nascita del Piano di Zona
che renderebbe risolvibile anche la
dislocazione geografica dei centri e so-
prattutto, una volta per tutte, rendereb-
be possibili degli interventi necessari cui
molte volte, purtroppo, si è dovuto fare
a meno perché non quadravano nei bi-
lanci dei vari comuni. Il dr. De Sabato ha

voluto esordire dicendo che alla base
del Piano c’è la legge n. 328, promulgata
nel 2000. Proprio essa permette alle
Regioni di definire dei piani, volti non ai
singoli comuni ma ad associazioni di
essi, al fine di far entrare nei bilanci di
tutti (soprattutto dei comuni più piccoli) il
pagamento di alcuni interventi. Prima
dell’aspetto economico, importante è ri-
sultata essere la caratteristica di soli-
darietà e omogeneità del progetto: si
vuole portare gli stessi servizi a tutti e
nello stesso modo (per esempio, è im-
pensabile che a Lucera esista un servi-
zio di assistenza agli anziani e a Pietra
o in molti altri centri non se ne veda nem-
meno l’ombra!). Le strutture che, dopo
l’approvazione del Piano, dovrebbero
stabilirsi nei 14 comuni saranno quelli di
assistenza domiciliare e assistenza a
poveri, minori, anziani, tossicodipenden-
ti, … . Parlando con le cifre alla manoa:,
la realizzazione del Piano richiederà
3.154.000 Euro (1550000 Euro dallo
Stato, 200000 Euro come premio per la
sintesi unitaria raggiunta, 377000 Euro
dai comuni partecipanti, 427000 dalla
Regione Puglia e 600000 Euro dall’ASL).
Necessari, soprattutto dopo il consen-
so della Regione e l’avvio dei lavori, sa-
ranno i contributi che verranno donati
dai privati e dalle associazioni di
volontariato e cooperative sociali, ma
anche dai servizi di tutto il terzo settore.
Questo Piano, dunque, che sin dal suo
concepimento è stato veramente voluto
da tutti, verrà a breve presentato alla
Regione. Dopo la risposta dall’ente si
procederà con una seconda parte del
progetto che verrà presentata nelle ter-
me di Castelnuovo Della Daunia: duran-
te questo appuntamento già annunciato
inizierà la parte attiva e si espliciteranno
i modi di agire. L’ultimo punto che De
Sabato ha voluto delucidare è stato il
ruolo di capofila di Lucera: questo non
significa che sia Lucera a deliberare tutte
le decisioni, ma solo che esiste un con-
sorzio che fa capo ad essa perché è il
centro più grande e soprattutto più or-
ganizzato ( basti pensare che Lucera
avrebbe goduto degli stessi benefici

anche senza questa risorsa preziosa
che è il Piano).

È intervenuto, dopo De Sabato, il
dottor Attilio Manfrini, Direttore Genera-
le dell’ASL FG 3, che ha esordito col
complimentarsi con i comuni partecipanti
per il lavoro svolto. Ad accogliere que-
sti ringraziamenti sono stati proprio i sin-
daci presenti alla manifestazione.
Manfrini ha continuato dicendo che la
donazione dei 600.000 Euro da parte
dell’ASL non è stata un aiuto ma un in-
vestimento in quanto l’ASL funge da
impresa che lavora per la realizzazione
della sanità e che investe senza rispar-
mio per assicurare a tutta la popolazio-
ne le necessità sociali, sanitarie e am-
bientali o, con una sola parola, una rete
integrata di servizi! Il tema che sta più a
cuore all’azienda è quello degli anziani
perché in molti centri essi sono la parte
preminente della popolazione. Il Diretto-
re Generale dell’ASL ha poi detto che in
altre regioni (soprattutto e ovviamente
nel Nord Italia) ci sono Piani di Zona fun-
zionanti ormai da anni, ma in Puglia e più
esattamente nel foggiano, questo è il
primo. Infine, un volta che il Piano verrà
approvato e finanziato dalla Regione,
occorrerà ancora lavorare molto coin-
volgendo tutto il terzo settore e i privati
che aiuteranno l’organizzazione e i
finanziamenti. Naturalmente è inevitabi-
le che inizialmente il Piano non coinvol-
gerà tutte le categorie sociali: ci saran-
no “discriminazioni” tra le varie fasce
d’età e anche all’interno di esse per fa-
vorire i più bisognosi, ma si cercherà di
attenuare queste divergenze col tem-
po. Concludendo il dr. Manfrini ha an-
nunciato il desiderio di realizzare (pro-
getto straordinario) un ospedale di co-
munità che cercherà di fermare il de-
flusso che dai piccoli centri si sposta
verso Lucera, dove è presente l’unico
ospedale del nostro distretto, o addirit-
tura altrove. Prima di tutto, però, si farà
in modo che il luogo migliore per curarsi
sia casa propria!

Dopo l’intervento del dr. Manfrini è
stato lasciato spazio a tutti coloro che
desideravano avere delucidazioni e

chiarimenti sul Piano di Zona.
Il dottor Piccirilli, medico di base e

consigliere provinciale, riferendosi agli
ultimi anni, ha parlato di una realtà sani-
taria fatiscente. A suo avviso i migliora-
menti si sono avuti con Manfrini nei panni
di Direttore Generale e si vedranno si-
curamente in futuro con l’evento rivolu-
zionario del Piano di Zona.

Altre domande sono state rivolte ai
relatori e la più interessante è stata quella
di un sindaco che chiedeva circa i posti
di lavoro che con il Piano si sarebbero
avuti sul territorio. Al sindaco ha rispo-
sto il dr. De Sabato: spiegando che nel
nostro territorio non c’è una vocazione
industriale, il suo consiglio è di non ri-
manere inermi e di rivolgersi necessa-
riamente ad altri settori, quali il turismo,
l’agricoltura e il settore dei servizi. Il Pia-
no, che è incluso proprio nel settore ter-
ziario, sarà un incentivo anche per il
problema delle occupazioni.

Questo è, dunque, ciò di cui si è par-
lato nel corso della prima presentazio-
ne del Piano di Zona. Il progetto di esso,
ben delineato sulla carta, dovrà essere
accettato dalla Regione e soprattutto,
cosa più ardua, dovrà diventare con-
creto. Solo così potremo sperimentare il
suo valore e accertare la sua utilità.

Foggia.
Giovedì 31 marzo alle ore 18,30

si terrà presso l’ODA TEATRO un
convegno dedicato alla figura di
Franco Marcone il funzionario del-
l’Ufficio del registro ucciso dalla
mafia e il cui caso è stato archiviato.
Proprio il 31 marzo cade il
decennale della sua morte e al
convegno, organizzato dall’ODA

TEATRO-Cerchio di Gesso in col-
laborazione con il Comune, la Pro-
vincia di Foggia e LIBERA (asso-
ciazioni, nomi e numeri contro le
mafie) interverranno: Oreste De
Finis, On. Vincenzo Visco, Dott.
Maurizio Fiasco (sociologo), Dott.
Antonio Diella (magistrato). Il con-
vegno rientra nel progetto dedicato
a Marcone dal titolo “La città che
parla” e che si concluderà con l’al-
lestimento di uno spettacolo il 21 e
22 aprile, frutto di un laboratorio
teatrale di tre mesi condotto da
Enzo Toma con più di 30 parteci-
panti. La drammaturgia dello spet-
tacolo sarà curata da Francesco
Niccolini, e il progetto si avvarrà
anche della collaborazione della
figlia dello stesso Marcone, del
giornalista di Rai tre Sergio De Ni-
cola ed del noto gruppo musicale
Pseudofonia. All’interno del conve-
gno vi sarà anche una dimostra-
zione  del lavoro teatrale.

A Foggia un convegno su

Franco Marcone
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Riassunto della precedente puntata. SUPER P, grazie ai super poteri (e a una seduta spiritica)
collega i misfatti del mostro all’imperatore Federico II che non riesce a riposare a causa della luce dei
fari. In cambio della promessa ad evitare altre rotture... di fari, SUPER P stesso ogni sera canterà la
ninna nanna allo svevo per farlo addormentare... L’affare è concluso!

di Barone Anna C.
Torremaggiore. Dopo la “cadu-

ta” dell’amministrazione comuna-
le a Torremaggiore, avvenuta lo
scorso dicembre, é inevitabilmen-
te stato sciolto anche il consiglio
d’amministrazione del Civico Li-
ceo Musicale “Luigi Rossi” della
stessa cittadina, legato stretta-
mente al Comune. Ancora una
volta le questioni politiche danneg-
giano altri settori ben lontani dal-
la politica stessa e adesso, a
Torremaggiore, a farne le spese
è toccato proprio ad un’istituzio-
ne culturale importantissima,
qual è proprio la suddetta scuola
musicale.

Non si vuole andare in merito a
queste questioni politiche, ma
naturalmente è inevitabile com-
mentare (la morale viene da sé!)
ciò a cui si giunge a causa di
questi fatti.

Il commissario prefettizio ha
permesso che il consiglio di am-
ministrazione, presieduto da Ni-

cola Valente dal 2002, mantenes-
se la sua posizione, ma solo fino
al principio di marzo. Già dalla
prima decade del mese, infatti, il
“vecchio” C.d.A. ha dovuto lascia-
re il proprio posto.

Dopo il lavoro di circa tre anni,
dunque, e dopo tantissime espe-
rienze vissute insieme con do-
centi e alunni (concerti, esami,
concorsi, …), la scuola sente il
dovere di ringraziare sentitamen-
te soprattutto il presidente Nico-
la Valente, che sempre e in tutti i
modi è stato presente
supportando qualsiasi iniziativa.

I ringraziamenti vanno anche ai
consiglieri Agostino Balsamo,
Michele Nesta e Nicola Nirchio.

Con la speranza che i lavori e
le iniziative possano continuare
e che il clima (in primis di amici-
zia) instaurato possa mantener-
si saldo, si va avanti nonostante i
cambiamenti, senza dimenticare,
però, ciò che fino ad ora si è riu-
scito a realizzare!

Aria di cambiamento al
Liceo Musicale “L. Rossi”

di Torremaggiore

LUCERA. Lo scorso 9 marzo,
presso l’Opera  S. Giuseppe, si è
tenuto un incontro- dibattito riguar-
dante quella “parte” di storia che
purtroppo ha ferito sanguinosa-
mente i nostri ricordi: lo sterminio
degli ebrei nei campi di concentra-
mento di Auschwitz. Testimone di
tutti gli orrori commessi dagli uo-
mini verso altri uomini, è stato il dr.
Pompeo Querques.

L’incontro ha avuto inizio con la
premessa, relativa alla Shoa e ai
disastri che ha causato, di Padre
Francesco Molinaro; il quale ha
subito ceduto la parola al Vescovo
della Diocesi Lucera- Troia, Mons.
Francesco Zerrillo. Questi ha sot-
tolineato l’importanza di coltivare la
memoria di questo triste avveni-
mento.

 Il dr. Querques, è stato l’orato-
re successivo. Questi, con una lu-
cidità sorprendente, ha descritto la

storia della sua sofferenza, quella
dei suoi familiari, quella dei suoi
compagni. Suscitando commozio-
ni inevitabili, l’oratore ha parlato al
pubblico così: “E’ orribile quello che
l’uomo ha potuto commettere a di-
scapito di altre vite umane, il più
delle volte innocenti ed inermi di
fronte a tanto strazio; tuttavia, quel-
lo che l’associazione alla quale io
appartengo, quella degli Ex Inter-
nati, ci impone di ricordare, impa-
rare e non odiare. L’odio, infatti,
causa altro odio; invece bisogna
apprendere dal passato per costru-
ire un futuro migliore. Quando ci
trovavamo a combattere con la
fame e con il freddo, all’interno di
quei campi orribili, il nostro unico
appiglio era la fede. Infatti non bi-
sogna mai perdersi, neppure nel-
la disperazione più assoluta per-
ché è proprio nei patimenti che si
riconosce la vera  virtù: questo mio

messaggio è rivolto in modo parti-
colare ai giovani. Tante volte i libri
di storia trascurano molti partico-
lari, forse apparentemente futili; ma
in realtà, la storia, quella vera,  è
proprio in quei momenti. C’è poco
da aggiungere; tranne che nel
male siamo stati maestri gli uni
degli altri; non sapete quanto mi fa
male dire questo, ma purtroppo non
posso fare a meno: se l’uomo non
avesse mai conosciuto questa par-
te di storia, o comunque se si rifiu-
ta di conoscerla, è come se non
volesse conoscersi.”

Al termine della serata, conclu-
sa dal Vescovo, che ha consiglia-
to a tutti i presenti di riflettere su
quanto detto, questi ultimi, sovra-
stati da un silenzio incombente,
hanno abbandonato la sala, for-
se, con mille “perché” nella men-
te e nel cuore. (Erika Raimo)

Per non dimenticare

di Leonardo P. Aucello
S. Marco in Lamis.
Ho letto la prima volta sulla que-

stione degli usi civici alcuni anni fa
in una relazione a carattere storica
di uno studioso locale che poneva
l’accento sulla differenza nella con-
suetudine del taglio della legna
nelle terre del demanio da parte di
due categorie di persone gli
“homines” o “cives”, i cittadini e gli
ascrittizi, ossia quelli aggiunti; cioè,
diremmo oggi, i non residenti che
nell’interpretazione storica mi ri-
chiamavano alla divisione in caste
della società greca tra gli spartiati,
cittadini con i pieni diritti, e i perieci,
cittadini privi di diritti. Naturalmen-
te riguarda un semplice approccio
allo studio storico del demanio. Ma
esso implica pure dei fattori di ana-
lisi e di osservazione che vanno
ben al di là della semplice ricerca
d’archivio, investendo la comples-
sità delle discipline che sono: l’ur-
banistica, i rilevamenti statistici, l’in-
terpretazione giuridica, le compe-
tenze amministrative e quant’altro.

Tutti questi aspetti sono presen-
ti nell’analisi effettuata dall’inge-
gnere Pasquale Pitullo di San Mar-
co in Lamis, nel volume intitolato
“L’uso civico secolare problema
d’attualità”, con prefazione del noto
demanialista, professor Luigi Ce-
sare Oliveti.

La finalità della pubblicazione
tende a dimostrare l’urgenza di un
ammodernamento delle disposi-
zioni sugli usi civici per permettere
agli Enti locali una riorganizzazione
di tali fattori così complessi. L’at-
tuale norma infatti non risponde
alle esigenze pratiche della collet-
tività; pertanto occorre una legge
quadro per sistemare in modo de-
finitivo il sistema del demanio pub-

blico.
Il volume parte da una analisi

storica che va dalle leggi
napoleoniche di inizio Ottocento,
fino alle modifiche del 1927: da al-
lora tutto sembra chiuso in un im-
mobilismo legislativo che andreb-
be senz’altro rivisto in modo defini-
tivo.

L’opera analizza gli aspetti le-
gali del demanio con una partico-
lare visione urbanistica di sviluppo
di queste aree, nonché di benefi-
cio per le popolazioni presenti e
operanti nei diversi territori nazio-
nali, con riguardo essenzialmente
all’agro di San Marco in Lamis.

Si nota una certa rilevazione
topografica dei terreni analizzati
con un esatto rilievo di tipo tecnico-
scientifico per cercare di trovare
una chiarificazione storico-giuridi-
ca sul concetto di canone e di livel-
lo. Chiude il volume una riprodu-
zione in copia anastatica di docu-
menti di prim’ordine rinvenuti negli
archivi di stato di Foggia, Napoli e
Caserta, a dimostrazione
dell’attendibilità scientifica dei do-
cumenti stessi.

Ben sappiamo, per esperienza
di tante notizie di cronaca dello
sfruttamento spesso spregiudica-
to che si è fatto nel Sud delle terre
demaniali: anche il nostro Gargano
non è immune da simili scempi.
Sarebbe giunto il momento di por-
re dei freni a tale arbitrio illegale,
ponendo dei paletti all’uso
indiscriminato del territorio, soprat-
tutto quello protetto. Ma le pubbli-
che amministrazioni sono pronte
a far fronte a tale rovinoso disegno?
A questo e ad altri annosi problemi
cerca di rispondere il libro di Pitullo.
E la lettura dell’opera è una diretta
testimonianza in merito.

INDAGINE SUGLI USI CIVICI


